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RENATO BRUNETTA Il ministro della Pa: "La crisi si batte valorizzando le persone. Ci sarà un portale per il reclutamento del personale"

"Pronti ad assumere, ma per cinque anni
senza semplificazione non c'è progresso"

L'INTERVISTA

UGO MAGRI
ROMA

ono ottimi-
1 sta perché
siamo en-
trati in una
straordina-

ria congiunzione astrale»,
confida Renato Brunetta, mi-
nistro del governo Draghi per
la Pubblica amministrazione.
Spiega: «Abbiamo oggi la con-
creta possibilità non solo di
metterci alle spalle la pande-
mia, ma di uscirne meglio ri-
spetto a come ci eravamo en-
trati. Cioè più forti, più coesi,
più attrezzati ad affrontare il
futuro. Guai a perdere questa
irripetibile occasione».
Non teme, ministro, che dire
«ora o mai più» possa suona-
re retorico alle orecchie di
un Paese stremato?
«No, perché questo è il mo-
mento. Aprile può essere il
mese della svolta. Se riusci-
remo a vaccinare 500 mila
persone al giorno, entro l'e-
state saremo sostanzialmen-
te fuori dalla pandemia.
Con la guardia alzata e tutte
le precauzioni richieste; pe-
rò siamo all'uscita dal tun-
nel. E non è tutto».
Che altro vede di positivo?
«C'è un forte rimbalzo del Pil.
Il prodotto nazionale ha ripre-
so a crescere del 4-5 per cen-
to, un cambio di passo che
non si vedeva dai tempi del
"boom". Certo, veniamo da
un anno tragico per l'econo-
mia, ma questa impennata di
cui poco si parla è il segnale
che cambiano le aspettative.
Lo prova anche l'aumento re-
cord dell'Indice Pmi della ma-
nifattura, che rileva i cambia-
menti di variabili come pro du-
zione e nuovi ordini: a marzo
è salito al massimo livello de-
gli ultimi 21 anni. Stiamo ri-
trovando fiducia in noi stessi.
Il tasso elevato di crescita è

l'altra faccia del nuovo piano
vaccinale: famiglie e imprese
cominciano a credere che dav-
vero potremo farcela. In più
aggiungo il fattore politico,
perché gioca a nostro favore».
Da che punto di vista?
«Abbiamo un governo che è
sostanzialmente di unità na-
zionale, se si esclude labravis-
sima Giorgia Meloni. Non vo-
glio parlarne perché sarei in
chiaro conflitto di interessi.
Ma a guidarlo c'è il leader mi-
gliore che la Repubblica potes-
se mettere in campo, Mario
Draghi. La cui credibilità, se ci
guardiamo intorno, non ha
eguale al mondo. Con la statu-
ra giusta per farci valere in
un'Europa non più matrigna,
che finalmente ha scelto di in-
debitarsi nel nome della soli-
darietà. Quest'anno abbiamo
la presidenza di turno del
G20, la tribuna ideale per far
conoscere quello che l'Italia
intende fare per salvarsi dal
baratro e come sta già guar-
dando al Next Generation Eu,
con tutte quelle riforme che
aspettavamo dal dopoguerra
e finalmente potremo mette-
re in cantiere. Ecco perché di-
co: questa è la volta buona».
Per lei, Brunetta, si annuncia
l'impresa di gran lunga più
disperata: ammodernare la
burocrazia che è sempre sta-
tala nostra palla al piede.
«Già, me lo dicono in molti
con tanto di pacca sulla spal-
la, in segno di solidarietà e
compatimento. Ma io la pen-
so come il capo dello Stato. Se
vogliamo cogliere l'opportuni-
tà della crisi per andare oltre,
bisogna mettere al centro i vol-
ti della Repubblica. Che sono i
medici, gli infermieri, gli inse-
gnanti e le forze dell'ordine.
Tutti insieme rappresentano
oltre due terzi dei 3,2 milioni
di dipendenti pubblici, cui
vanno aggiunti i cosiddetti bu-
rocrati, da non confondere
con la cattiva burocrazia. E il
capitale umano da cui riparti-
re valorizzandolo, restituen-

dogli orgoglio, autorevolez-
za, dignità. Non possiamo par-
lare di "medici eroi" senza da-
re loro il giusto riconoscimen-
to economico. O far tornare i
giovani dall'estero senza pre-
miare il merito».
Scusi, Brunetta, ma lei non è
lo stesso ministro che 13 an-
ni fa dichiarava guerra ai cat-
tivi dipendenti pubblici defi-
nendoli «fannulloni»?
«Certamente sì. Io non sono
cambiato e anzi rivendico tut-
to quanto feci in quella mia
prima stagione, le considero
due facce della stessa meda-
glia. Ai tempi del governo Ber-
lusconi feci una dura batta-
glia per mettere la PA al servi-
zio dei 60 milioni di italiani e
non viceversa, avendo dalla
mia parte la stragrande mag-
gioranza dei cittadini e contro
un certo numero di benpen-
santi conservatori tanto a de-
stra quanto a sinistra. Ripeto:
rifarei tutto».
Il clamore fu grande, l'esito
controverso...
«Lei dimentica un dettaglio:
il momento storico. La crisi fi-
nanziaria che ci costrinse a
bloccare il rinnovo dei con-
tratti. Quella riforma non eb-
be il carburante economico.
Come avere una bellissima
automobile senza poi i soldi
per la benzina».
Ecco, a proposito, stavolta le
risorse ci sono o no?
«Oggi le abbiamo. E con one-
stà devo riconoscere che il me-
rito è dei precedenti governi, i
quali hanno "appostato" le
somme necessarie. La mia pri-
ma decisione da ministro è
stata di riprendere il nego-
ziato sindacale per il nuovo
contratto del pubblico im-
piego. E subito abbiamo si-
glato un Patto per l'innova-
zione del lavoro pubblico e
la coesione sociale».
Nel centrodestra, da cui lei
proviene, il dialogo sociale
non è stato mai una speciali-
tà della casa...

«Perché, scusi, c'è qualcuno
che oggi desidera lo scontro
sociale? Questo passaggio sto-
rico a me ricorda un altro pat-
to coi sindacati, che all'epoca
del governo Ciampi nel '93 ci
consentì di restare in Europa
e di entrare nella moneta uni-
ca. Da giovane economista la-
vorai per raggiungere quel tra-
guardo; 28 anni dopo, da mi-
nistro, faccio mio l'appello del
presidente Mattarella alla
condivisione e alla coesione.
Il Patto del 10 marzo scorso
vuole metterci nella condizio-
ne di incassare e poi di spende-
re i quasi 200 miliardi del Re-
coveryFund. Occorre un gran-
de processo di semplificazio-
ne delle norme burocratiche e
di reclutamento del capitale
umano necessario per rinno-
vare le competenze di una PA
che, nell'ultimo decennio, è
stata desertificata dal blocco
del turnover e dai pensiona-
menti. Abbiamo bisogno di
procedure semplici e di figu-
re professionali adatte: inge-
gneri, informatici, economi-
sti, manager».
Quanta gente pensate di as-
sumere per dare corso al Re-
covery? Ha fatto una stima?
«Dare numeri adesso non sa-
rebbe serio. Prenderemo tutti
quelli che saranno necessari,
né di più né di meno».
Con contratti atermine?
«Sì, ma di cinque anni e fi-
nanziati dagli stessi progetti
che si andranno a realizzare.
Per il reclutamento sto alle-
stendo un portale fortemen-
te innovativo, procederemo
con grande velocità e traspa-
renza. E di due giorni fa una
piccola ma significativa rivo-
luzione: nei concorsi pubbli-
cibasta carta e penna, saran-
no digitalizzati dall'inizio al-
la fine. Parallelamente è in
preparazione un decreto di
accompagnamento e antici-
pazione del Piano nazionale
di ripresa e resilienza. Ne
stiamo ragionando col presi-
dente Draghi».
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Di che si tratta, ministro?
«L'idea è di mettere in cam-
po il prima possibile alcune
riforme necessarie per ac-
compagnare e implementa-
re i progetti finanziati
dall'Europa. Non puoi punta-
re alla transizione digitale e
ambientale se non intervieni
prima su semplificazione, re-
clutamento e governance. E
ciò che intendiamo fare a
strettissimo giro rilanciando
la macchina pubblica».
Riformare lo Stato: lei, Bru-
netta, parla quasi da sociali-
sta.

RENATO BRUNETTA

MINISTRO
DELLA PA

C'è un forte rimbalzo
del Pil: e l'indice Pmi
sulla manifattura
fa segnare
un aumento record

Questa esperienza
di governo
se avrà successo
rivoluzionerà
la geografia politica

«Io sono sempre stato sociali-
sta. E milito in Forza Italia,
partito liberale di massa co-
me voluto da Berlusconi. Cre-
do in un sistema privato effi-
ciente e in uno pubblico al-
trettanto efficiente, il meglio
dei due mondi».
Visto che cita Forza Italia: co-
me si trova lei gomito a gomi-
to con grillini e "comunisti"?
«Sono in un governo di unità
nazionale dove non ci sono né
centrodestra né centrosini-
stra. C'è un'unica fondamen-
tale "mission": salvare e rifor-

mare il Paese. Alla sintesi
provvede Draghi con un equi-
librio da par suo. Vuole la mia
previsione?»
Ecco, appunto.
«Questa è un'esperienza de-
stinata, se avrà successo, a
rivoluzionare la nostra geo-
grafia politica. Nulla sarà
più come prima».
Cosa potrà accadere?
«Un grandissimo rimescola-
mento. Molte cose cambieran-
no; alcune anzi sono già cam-
biate se è vero che, sostenen-
do il governo Draghi, la Lega
ha scelto di abbracciare l'a-
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tlantismo e l'europeismo. Ma
non mi chieda altro. Qualun-
que sia la futura mappa politi-
ca, adesso l'unica cosa impor-
tante è far nascere la nuova
Italia e sanare la ferita che si
è aggravata tra due parti del
corpo del Paese: i garantiti e i
non garantiti. Un corpo spez-
zato muore. La mia missione
è rilanciare la macchina
pubblica per metterla, con
dignità e onore, al servizio
dei cittadini. E che Dio ce la
mandi buona». —
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